
L'UOMO CHE DA RAGAZZO è sopravvis-

suto ai lager nazisti di Auschwitz-Birkenau e

Buchenwald. Lo scrittore che ha raccontato

nei suoi romanzi l'importanza della Memoria

della Shoah e lottato

contro un colpevole

oblio delle coscien-

ze. Il Premio Nobel

per la pace (1986) che non ha mai
smesso di difendere Israele e le ra-
gioni del dialogo. Per tutte queste
ragioniElieWieselèdatempober-
saglio dei gruppi antisemiti. Lo
hanno più volte minacciato di
morte e la scorsa settimana, a San
Francisco, hanno cercato di rapir-
lo. Una esperienza scioccante che
Wieselharivelatol'altro ierialquo-
tidiano di Tel Aviv Haaretz. Il ten-
tato rapimento è avvenuto il pri-
mo febbraio nell'Hotel Argent di
San Francisco, dove il Premio No-
belstavapartecipandoadunacon-
ferenza sulla pace.
Dopoessereentratonell'ascensore
dell'albergo,Wieselvieneavvicina-
to da un individuo che poco pri-
ma, nella lobby, gli aveva chiesto
di poterlo intervistare. Sono atti
drammatici. Improvvisamente
l'uomo tenta di trascinarlo fuori
dall'ascensoreduranteunasostaal
6˚ piano. Wiesel, che ha 78 anni,
comincia a urlare e riesce a mette-
re in fuga l'aggressore. Subito do-
po scende nella lobby per denun-
ciareallapolizia l'aggressionesubi-
ta. Il giornale israeliano precisa
che nel luogo della colluttazione
fra Wiesel e il suo aggressore è sta-
ta ritrovata una patente di guida
intestata a un uomo di nome Har-
ry Hunt, militante di un gruppo
negazionista dell'Olocausto; noti-
ziaconfermatadall'ispettoreNevil-
leGittensdellapolizia di SanFran-
cisco, incaricato delle indagini.
Giorni dopo, infatti, in un sito an-
tisemita è apparso un messaggio a
firmaHunt, cherivendica lapater-
nità dell'attacco Hunt spiegava di
aver seguito gli spostamenti di
Wiesel per tre settimane nella spe-
ranzadi trovare l'occasioneoppor-
tuna per costringerlo a ritrattare la
fondatezza del suo libro di memo-
rie sull'Olocausto. «Ho seguito
Wiesel per settimane con l'obietti-
vo di rapirlo per fargli confessare
in un videotape le sue falsificazio-
ni storiche», scrive Hunt sul sito
antisemita. Haaretz aggiunge che

quel sito internet -registrato a no-
mediAndrewWinkler,NorthSid-
ney, Australia- è stato poi oscura-
to. La polizia di San Francisco ha
aperto una inchiesta sulla vicen-
da. Proviamo a rintracciare telefo-
nicamente lo scrittore nel suo uffi-
cio di New York. Ci risponde la
suasegretaria:«Ilprofessore inque-
sti giorni è assente per impegni di
lavoro - ci dice cortesemente - e
poi-aggiunge-deverimettersidal-

la “brutta avventura” di San Fran-
cisco».
Ma «Hunt» e gli antisemiti che in-
festano il mondo non costringe-
ranno al silenzio Elie Wiesel. «Chi
havisto l'orroredei campinazisti è
in qualche modo immune dalla
paura», ci disse in un’intervista di
qualche tempo fa. E per spiegare
quell'orrore indimenticabile, lo
scrittore ritornò a un passo di uno
dei suoi libri più emozionanti, «La
Notte» (Edizione Giuntina). «Mai
dimenticherò quella notte, la pri-
ma notte nel campo, che ha fatto
della mia vita una lunga notte e
per sette volte sprangata. Mai di-
menticherò quel fumo. Mai di-
menticheròipiccolivoltideibam-
bini di cui avevo visto i corpi tra-
sformarsi in volute di fumo sotto
un cielo muto. Mai dimenticherò
quelle fiamme che bruciarono per
sempre la mia Fede. Mai dimenti-
cherò quegli istanti che assassina-
rono il mio Dio e la mia anima, e i
miei sogni, che presero il volto del
deserto. Mai dimenticherò tutto
ciò,anchesefossicondannatoavi-
vere quanto Dio stesso. Mai». Una
determinazione a cui Harry Hunt,
antisemita militante, voleva porre
fine l'altra settimana, in un alber-
go di San Francisco.

RaccontaSimonHoggart, editoriali-
sta del «Guardian», che Tony Blair
non ha certo l'aria di uno che sta
malinconicamente facendo le vali-
ge. Al contrario. All'ultimo que-
stion-timeaWestminster,peresem-
pio, l'ha visto tonico e gagliardo co-
me non mai. Per due ore e mezza
harispostosenzaunostracciodiap-
punti e senza che alcuno dei suoi
consiglieri gli suggerisse una silla-
ba:«Se fosseunattore, dovrebbe es-
sere in corsaperunOscar».Haspa-
ziato largo, dal diritto dei gay al-
l’adozione alla Costituzione euro-
pea. Secondo Hoggart gli addii di
Blair saranno come quelli di Frank
Sinatra:«Stapreparandounadozzi-
nadi ritorni in scena».Farà riaprire
il sipariopiùvolte, eognivoltasi go-
drà entusiastici applausi. Se tutto
va come previsto, il lungo addio du-
reràfinoagiugno.Poi, sidiceaLon-
dra, il circuitodelle conferenzeame-
ricano è già pronto ad accoglierlo
con ricchissimi contratti. Basti pen-
sare che lamoglie Cherie, per parla-

re un'oretta, incassa già oggi 30mi-
la sterline. Ed ha certamente meno
cose da raccontare dell'illustre con-
sorte.
Lo stupore degli analisti londinesi
vienedal fattocheinquestesettima-
ne sulla testa del premier si adden-
sa, dopo dieci anni a Downing Stre-
et, la più pesante delle ombre. C'è
stata e c'è ancora, è vero, l'ombra
irachena, quella che l'accompagne-
rà nei libri di storia. Ma la guerra in
Iraq, malgrado le menzogne che so-
stennero quella invasione, rimane
una tragedia politica. Il sodalizio
con Bush rimane un errore politico.
Per questo genere di abbagli c’è co-
me si dice, il tribunale della Storia,
oltre a quello delle urne. Di tutt'al-
tro genere sono invece i tribunali pe-
nali.Ed èdavanti adunodi essi che
Blair rischia di subire l'ingiuria
estrema: quella del disonore.
Siachiaro,nonsiamoancoraaquel
punto. Bisognerà aspettare la fine
della insolitamente lunga (dodici
mesi finora) indagine di Scotland

Yard. Ma non era mai accaduto
che un primo ministro in carica ve-
nisse interrogato dalla polizia, per
quanto in veste di testimone.A Bla-
ir è già accaduto due volte: l'ultima
il26 gennaio scorso, proprio allavi-
giliadel suoviaggioaDavos.Ogget-
todella curiositàdegli inquirenti è il
finanziamento del partito laburi-
sta: soldi in cam-
biodi titoli onorifi-
ci, sterline sonanti
in cambio di seggi
alla Camera dei
Lords, la stessa
che Blair vorrebbe
democraticamen-
te riformare ren-
dendola, almeno
in parte, elettiva.
All'iniziosi tratta-
va, per Scotland Yard, di capire se
fosse stata violata la legge del 1925
che punisce «l'abuso di titoli»: era-
no in ballo alcune nomine da una
parte, e 14 milioni di sterline di fi-
nanziamentoalLabourper la cam-
pagna elettorale del 2005, dall'al-
tra. Alle prime domande, Blair ri-

spose di non esser stato al corrente
del fatto che alcuni dei «suoi» can-
didatiallaCameradeiLordsavesse-
ro finanziato il partito. Ma poi i se-
gugi si accorsero che qualcuno ave-
vamesso lemaninellapostaelettro-
nica,cancellandoalcuneemailal fi-
ne di confondere le indagini, e si in-
cattivirono. È così finito al fresco

due volte, e due volte rilasciato su
cauzione, lord Michael Levy, amico
diBlaire collettoredi fondiper ilLa-
bour. Altri personaggi molto vicini
al premier, come Ruth Turner, han-
no subito diversi interrogatori. Del-
l’interrogatoriodiBlairhadatonoti-
zia la stessa Scotland Yard: lui non

poteva, è tenuto per legge al massi-
mo riserbo. Dice di rammaricarse-
ne molto: vorrebbe spiegarsi e rom-
pere il velo di sospetto che plana su
DowningStreet, ma nonpuò finché
le indagini sono in corso.
Nell'attesa però si consumano mol-
ti divorzi. Dall'opinione pubblica,
che in misura del 56 per cento (son-
daggio ICM di una settimana fa)
vorrebbe che se ne andasse subito.
Dalpartito, con il quale da sempre i
rapporti sono ambigui e talvolta
burrascosi. All'inizio il Labour cre-
dette (con ragione) che Tony Blair
gli fosse indispensabile per vincere,
e lo sostenne con entusiasmo. Ma
presto in molti cominciarono a ma-
sticare amaro: Blair vinceva tutto,
ma tenendo il partito a distanza. I
suoipredecessoriusavanoattribuire
levittoriealLabour,allacompattez-
za e alla generosità del Labour. Lui
no, ha sempre avuto l'aria di gover-
nare considerando il New Labour
come un'appendice del leader, e il
mastodontico gruppoparlamentare
comeunascolarescatroppo irrequie-
ta. Il Labour, anche il New, ha mal

digerito le sueamicizie straniere, an-
che personali: Bush, Aznar, Berlu-
sconi, Merkel, adesso Sarkozy. Con
tutti una vacanza, un brindisi, una
pacca. Tutti, a condizione che non
fossero di sinistra. E poi l'Iraq, av-
venturachehavisto il partitodappri-
ma incerto tra la fiducia cieca in un
capo così talentuoso una nascente
diffidenza,poi semprepiùribelle, og-
gi voglioso di un'altra leadership.
Si sono consumati nel tempo anche
altri divorzi. Da Alastair Campbell,
portavocee strategadellacomunica-
zione di Blair, dimessosi per aver
«aggiunto»adunrapportodell'intel-
ligence, inuneccessodizelo, quei fa-
tidici«45minuti»,ossia il tempoter-
ribilmentebrevecheoccorrevaaSad-
dam per scatenare il suo inferno nu-
cleareobiologico,minaccia rivelata-
si inesistente. Divorzio da una serie
di giovani viceministri «blairiani»
nel settembre scorso, tutti impazien-
tidivederlopartireper ilbenedelpar-
tito, per il quale Blair ai loro occhi è
diventatounazavorra.Divorziostri-
sciante da gente del «cabinet» che
era stata ossequiente e silenziosa da
sempre.Come ilministro per l'Irlan-
da Peter Hain, fedele tra i fedeli, che
oggi, meglio tardi che mai, tira fuori
la testa e dichiara al New State-
sman:«Lamissionedeineoconè fal-
lita».C'èariadi cambiamento,Gor-
don Brownsta scalpitando perpren-
dere in mano le redini e bisogna pur
garantirsi il futuro: Hain, per esem-
pio, pensa alla presidenza del grup-
po parlamentare.
Aparte l'Iraq, la direzionedi marcia
futura, che s'imbocchi in marzo o in
luglio, sarà obbligata per Brown e i
suoi: continuarecosì.Lovuole lapro-
sperità del paese: i suoi 2,6 punti di
crescita nel 2006, il suo trascurabile
5 per cento di disoccupati, il suo mi-
lione e rotti di posti di lavoro creati
nei servizi e nella finanza, il suo ag-
gancio riuscito con la mondializza-
zione, dove gioca da protagonista.
Bilancio invidiabile del decennio
blairiano, non fosse per Saddam e
adesso, ci mancava pure questa,
quei ficcanasodiScotlandYard.An-
che i libri di storia, purtroppo, ricor-
dano più le macchie che i successi.

GRAN BRETAGNA Sott’accusa per la politica fallimentare sull’Iraq, il premier rischia di uscire di scena con la macchia dello scandalo fondi neri

Tony Blair, l’incubo del tramonto con disonore

Il giorno 2 febbraio è mancato

GINO CENACCHI
di anni 86

A tumulazione avvenuta la mo-
glie, le figlie, i familiari ringrazia-
no tutti coloro che hanno parte-
cipato al loro dolore.

Bologna, 11 febbraio 2007

Nel sedicesimo anniversario
della prematura scomparsa, la
famiglia ricorda

PIETRO MAROTTA
Nola, 11 febbraio 2007

L’uomo rivendica
l’aggressione su un
sito poi oscurato:
volevo fargli confessare
le falsificazioni storiche

Il leader conservatore David Cameron fumava marijuana
quando a quindici anni era studente nel prestigioso collegio di
Eton, secondo rivelazioni del domenicale «Mail on Sunday»
che ieri sera un portavoce dell’uomo politico non ha voluto nè
confermare nè smentire. A detta del tabloid il presidente della
scuolachiamòlapoliziasospettandocheuncertonumerodial-
lievi facesse uso della droga. Tra loro ci sarebbe stato anche Ca-
meron,cheammisediaver fumato lacannabis eperpunizione
fu “confinato” per due settimane all'interno del collegio senza
dirittodiuscire.«Sonocose -hadichiaratounportavocedel lea-
derdelTory Party - successe quasi25 anni fa eDavid hasempre
affermatoche i politici hanno diritto alla vita privata per quan-
to riguarda il periodo prima dell'ingresso nella vita pubblica».

Il premio Nobel per la pace Elie Wiesel Foto Ansa

Il leader laburista
è già stato
interrogato
due volte
da Scotland Yard

LONDRA
I Tabloid: «Cameron fumava marijuana al liceo»

PIANETA

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

«Che cos’è un mondo unipolare?
Per quanto si cerchi di abbellirlo,
questo termine significa che c’è
un solo centro di potere, un solo
centro di forza e un unico padro-
ne». Conferenza della sicurezza
di Monaco, appuntamento an-
nuale tra i massimi esponenti in-
ternazionali del settore. A parlare
lancia in resta contro un mondo
a guida unica è il presidente russo
VladimirPutin, inunattaccosen-
za precedenti alla politica della
CasaBianca,accusatadi travalica-
re i propri confini con un uso
«quasi incontenibile della forza»
per imporre la propria volontà al
resto del mondo, rendendo vano
il tentativodi trovareunasoluzio-
ne diplomatica dei conflitti. «La
gente viene sempre a insegnarci
che cos’è la democrazia, ma quel-
li che vogliono insegnarci la de-
mocrazia non vogliono imparar-
la loro stessi», ha detto Putin. «Le
azioni unilaterali non hanno ri-
solto nessun conflitto, piuttosto
li hanno aggravati. Ciò è molto
pericoloso. Nessuno si sente sicu-
ro perché nessuno si sente protet-
to dal diritto internazionale», ha
sottolineato il leader del Cremli-

no, riconoscendo solo all’Onu il
poteredi legittimare l’usodellear-
mi e mettendo in guardia contro
il rischio di una corsa al riarmo
nucleare, unica garanzia in un
mondo dove la forza è la regola.
Non una parola sull’Iraq, solo un
accenno all’Iran per dire che
Teheran dovrebbe collaborare
pienamentecon l’Aiea. Ma è que-
sto lo scenario su cui si muove il
discorso del presidente russo, for-
te di una ritrovata energia econo-
mica che spinge Mosca a riporta-
re inequilibrio labilanciadelle re-
lazioni internazionali. Putin ha
criticato una volta di più il siste-
ma anti-missile che gli Stati Uniti
vogliono innestare in Polonia e
Repubblica Ceca, per prevenire -
sostengono - eventuali lanci da
Iran e Nord Corea. Sotto accusa
anche l’allargamento ad est della
Nato, perché «provocherà una ri-
duzione della fiducia reciproca»,
maaperturaall’Europacomecon-
trappeso all’unilateralismo.
Spesso critico nei confronti degli
Stati Uniti, Putin non era mai sta-
to tanto esplicito, sia pure salvan-
do la sua «amicizia» con Bush,
«un uomo rispettabile», uno che
«ha detto che Russia e Stati Uniti
non saranno mai nemici e io so-
no d’accordo con lui». La Casa
Bianca ha «accolto con sorpresa e
disappunto» il suo discorso, defi-
nendo«infondate» leaccuse. «In-
tendiamo continuare a sviluppa-
re la cooperazione con la Russia
in aree importanti», la lotta al ter-
rorismo e alla diffusione delle ar-
mi di distruzione di massa.

Putin: politica Usa
pericolo per il mondo
Mosca critica l’unilateralismo americano
«Così si alimenta la corsa al nucleare»

Shoah, negazionista
tenta di rapire
il premio Nobel Wiesel
L’episodio a San Francisco. Lo scrittore
ha messo in fuga l’aggressore urlando

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Gianni Marsilli

«Insegnano democrazia
ma non la rispettano
Unilateralismo vuol dire
un mondo
con un solo padrone»

■ di Marina Mastroluca
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